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MEDIA E POLITICA IL RICORDO DI BERLUSCONI

Il retroscena vivente
Un Cav mai visto
tra cronisti d’assalto
e racconti privati
Da oggi in libreria «Berlusconi confidential»
Un ritratto inedito di dieci anni di potere

libroil

di Adalberto Signore
Roma

N on esiste altro leader
politico occidentale
che abbia parlato co-

sì tanto tempo su un marcia-
piede, abbassando il finestri-
no della sua auto nel traffico,
mentre faceva shopping o
nel parcheggio di uno sta-
dio, entrando e uscendo da
un ascensore o tra le porte
girevoli di un albergo a cin-

que stelle. Che fossero i vico-
li di Roma, le vie di Bruxel-
les, gli incroci di Washington
o una dacia vicino San Pietro-
burgo, Silvio Berlusconi non
si fermava mai. E quando
parlava gli italiani non ascol-
tavano solo il presidente del
Consiglio o il capo dell’oppo-
sizione, ma pure l’imprendi-
tore, il tycoon dei media, il
costruttore, il presidente del
Milan, il marito, il padre,
l’amante. Dieci parti in com-
media, amato da alcuni e

odiato da altri, ma certamen-

te totalizzante dal punto di
vista della comunicazione.
Soprattutto in un’epoca in
cui non esistevano le dirette
dei canali all news o gli ag-
giornamenti in tempo reale
dei siti, per non parlare dei
social e del fenomeno della
disintermediazione.

Giornalisticamente parlan-
do, ogni parola di Berlusconi
poteva valere oro. Ragione
per cui negli anni seguenti al-
la sua entrata in politica il Ca-
valiere è diventato una sorta
di oracolo mediatico, la pre-
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da di una ristretta pattuglia
di cronisti che lo seguivano
giorno e notte cercando di
strappargli una battuta o an-
che soltanto un semplice
«sì» o un «no» che l’indoma-
ni sarebbe finito per diventa-
re un titolo di prima pagina.
Una storia mai davvero rac-
contata e su cui si è abilmen-
te cimentato Marco Galluz-
zo, giornalista parlamentare
e - come si dice in gergo -
«chigista» del Corriere della
Sera da oltre un ventennio.
Uscirà domani, infatti, Berlu-
sconi Confidential. Biografia
non autorizzata di 10 anni di
potere (Rubettino, 18 euro),
un resoconto che ricompo-
ne sotto una luce davvero
molto diversa dal solito il rac-
conto dell’epopea berlusco-
niana nel periodo dal 2001 al
2011 in cui il Cavaliere fu alla
guida di tre diversi governi.

È il racconto dell’uomo e
del politico, lontano dalle in-
chieste giudiziarie o dagli
scandali legati alle compa-
gnie femminili, il cui filo con-
duttore è proprio il rapporto
tra Berlusconi e quel gruppo
ristretto di giornalisti che per
anni lo hanno inseguito
ovunque, una corsa folle (e
senza esclusioni di colpi, tan-
to da sancire la fine di amici-
zie decennali) nella quale il
Cavaliere si è sempre mosso
con una spregiudicatezza ra-
ra. L’essere costantemente
l’oggetto del desiderio dei
giornalisti compiaceva un
certo narcisismo dell’uomo,
certo. Ma la sostanza è che
Berlusconi prima si conse-
gnava ai cronisti e poi, a se-
conda delle necessità, lancia-
va con disinvoltura i messag-
gi che voleva. Quelli a favore

di telecamera, il più delle vol-
te destinati al grande pubbli-
co. Ma anche quelli affidati
ai taccuini delle agenzie di
stampa o dei quotidiani che
presidiavano Palazzo Grazio-
li, spesso utilizzati per man-
dare segnali di fumo ad av-
versari o alleati. Il caso di
scuola è quello di Angelino
Alfano, vittima nel 2012

dell’ormai celebre anatema
del quid. Siamo a Bruxelles e
Berlusconi ha appena lascia-
to il vertice del Ppe. Prima
parla a favore di telecamere,
poi si sofferma con un croni-
sta di un quotidiano che face-
va pool con gli altri (lo sche-
ma serviva a presidiare più
punti contemporaneamen-
te) e dice candido che «Ange-
lino è sì tanto bravo, ma gli
manca il quid». La notizia
l’indomani rimbalza su tutte
le prime pagine e chiude il
dibattito (al tempo molto in
voga) sulle primarie del cen-
trodestra. Berlusconi in pri-
vato conferma, mentre pub-
blicamente smentisce di
aver mai pronunciato quelle

parole, al punto che qualche
giorno dopo, durante un ap-
puntamento pubblico di For-
za Italia, fa rimandare in sala
le immagini delle sue dichia-
razioni tv di Bruxelles: «Ave-
te visto che non ho detto nul-
la su Angelino?».

«Berlusconi era un retro-
scena vivente», scrive Gal-
luzzo. E - anche il
sottoscritto
ha vissuto in
prima perso-
na buona parte
di quegli anni -
davvero defini-
zione non è mai
stata così azzecca-
ta. Al punto che
persino l’informa-
zione che gli era più
ostile fu costretta a
prestarsi al gioco me-
diatico del Cavaliere. Lo criti-
cavano, lo accusavano di ma-
nipolare e mentire, ma poi
gli dedicavano paginate su
paginate, obbligati anche lo-
ro a presidiare Palazzo Gra-
zioli o a ingraziarsi il mag-
giordomo piuttosto che il

cuoco o l’architetto del «dot-
tore» (così lo chiamavano i
suoi collaboratori più stretti)
pur di scovare qualche infor-
mazione, anche semplice-
mente sulla logistica degli
spostamenti. D’altra parte,
non si contano le volte che i
cronisti hanno fatto inutil-

mente la posta per ore all’in-
gresso dei voli di Stato a
Ciampino o all’entrata di Vil-
la Certosa.

Quello di Galluzzo è un li-
bro prezioso. Da una parte
racconta la rivoluzione del
giornalismo politico, visto
che il Cavaliere ha in buona
parte contagiato anche i pre-
mier che sono arrivati dopo,
tanto da far perdere al cosid-
detto «retroscena» il suo ca-
rattere di eccezionalità (e far-
lo ormai diventare una con-
suetudine quasi quotidiana
e spesso abusata). Dall’altra
scopre al grande pubblico il
Berlusconi meno noto, con
episodi inediti anche sulla
psicologia dell’uomo: dall’ac-
cesa discussione a Villa Cer-

tosa con l’allora venten-
ne figlio Luigi davanti ai
suoi amici, alla sfuriata
che gli fece lo ieratico
Gianni Letta con le
urla che rimbalzaro-
no per mezzo Palaz-
zo Grazioli, fino al-
la lite con Gian-
franco Fini du-
rante un pranzo
nelle stanze
della presiden-

za della Camera
che si concluse con il Ca-

valiere che ruppe un piatto
sul tavolo. Gli episodi, mai re-
si pubblici prima, sono diver-
si e rimandano una fotogra-
fia anche del rapporto uma-
no e personale instaurato
con leader come Vladimir
Putin e George Bush. Dopo
un G8 a Mosca a cui parteci-
pò Romano Prodi, per esem-
pio, il primo gli regalò un col-
lage con la cosiddetta «foto
di famiglia» del summit dove
la testa del Professore era ri-
tagliata e spostata in alto, so-
stituita con quella del Cava-
liere. La dedica: «Caro Silvio,
quando torni?». Firmato Vla-
dimir Putin. Ma anche con il
presidente americano l’inte-
sa era solidissima, tanto che
nel 2002 Berlusconi riuscì a
portare i due a siglare gli ac-
cordi di Pratica di Mare. Gu-
stosissimo l’aneddoto del
2005 sulla telefonata di Bush
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al Cavaliere per fare il punto
sulla presidenza della Banca
Mondiale, con Berlusconi
che lo mette in attesa per poi
dare il via libera a Paul Wolfo-
witz non sapendo che l’Italia
aveva invece già appoggiato
un altro candidato.

D’altra parte, con il Cava-
liere il corto circuito era
all’ordine del giorno. Due an-
ni prima un altro equivoco,
meno divertente, era avvenu-
to in una suite dell’hotel Mil-
lennium di Manhattan, dove
quattro agenti della Cia gli fe-
cero una visita molto riserva-
ta per mostrargli le presunte

prove delle armi di distruzio-
ne di massa in mano a Sad-
dam Hussein. Per non parla-
re dei venti minuti di panico
della sua scorta a Mosca,
quando una notte decise di
entrare da solo in un night
club.

Il quid di Alfano, la lite con Luigino, le urla di Letta
il collage anti-Prodi di Putin, la visita della Cia,
la telefonata con Bush e il night club di Mosca
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